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C
’è una teca a via Tasso
in cui è riassunta, co-
me nessun poeta avreb-
be potuto fare (forse ci
sarebbe riuscito Gior-

gio Caproni, il poeta maestro ele-
mentare), l’Italia che ribellandosi
al nazifascismo usciva dalla guer-
ra: custodisce una pagnotta sulla
quale Ignazio Vian scrisse l’ultimo
saluto alla sua famiglia, appoggia-
ta su un tricolore senza «traditrici»
insegne sabaude. Vian, già ufficia-
le, l’8 settembre era stato tra i primi
a diventare partigiano, arrestato e
torturato aveva retto, non aveva de-
nunciato i suoi, finì impiccato. Ave-
va 27 anni. Il pane, la bandiera, que-
gli affetti primari da figlio, da ragaz-
zo. Sessantasei anni dopo bastereb-
be una cifra altrettanto elementa-
re, 50.000 euro - un «bicchierino»
la definisce il presidente Antonio
Parisella - per salvare il Museo Sto-
rico della Liberazione che ha sede
in via Tasso.

Lìdove,nelpalazzocostruito
negli anni Trenta dai principi Ru-
spoli e dato in affitto all’ambasciata
tedesca a Roma, dopo l’occupazio-
ne, tra il ’43 e il ’44, al civico 145 la
Sicherheitspolizei, agli ordini del-
l’Obersturmbannführer Herbert
Kappler, in stanze rese sorde e cie-
che murando finestre, perennemen-
te buie staccando la luce e controlla-
bili grazie a spioncini sulle porte,
imprigionò e torturò. Via Tasso a
Roma è ancora un nome che evoca
terrore, nausea. A Via Tasso, in quei
mesi, si finiva per un niente. Ci fini-
rono Giuliano Vassalli (ne scampò)
e Giuseppe Cordero Lanza di Mon-
tezemolo (ucciso alle Ardeatine).
Ci finirono in duemila, tra donne e
uomini: militari passati in clandesti-
nità, cittadini qualunque, anche gio-
vanissimi e anche vecchissimi,
chiunque fosse sospetto di legami
con la Resistenza, di sapere chi pro-
teggeva ebrei, dove si fabbricavano
volantini e i chiodi a tre punte usati
per forare i copertoni dei camion mi-
litari. Da via Tasso uscirono gli anti-
fascisti trucidati a Forte Bravetta e
alle Fosse Ardeatine. Da lì il 4 giu-
gno 1944 uscì Bruno Buozzi per an-
dare a morire, ucciso in extremis
dalle Ss in fuga, con altri 12 prigio-
nieri, nell’eccidio della Storta. Lì,
quello stesso 4 giugno, quando ro-
mani e romane si riversarono nel-
l’edificio odiato, fu quasi per mira-
colo ritrovato dopo un mese di tor-
ture, e liberato, Arrigo Paladini, sot-

Lacrime e sangue

Tra il ’43 e il ’44 le SS qui torturarono 2.000 cittadini. Oggi, coi suoi graffiti,
custodisce il ricordo della Resistenza romana.Ma non vale 50.000 euro...
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Il caso Via Tasso «ente inutile»
IlMuseo dellamemoria
che Tremonti condanna
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Una bambina davanti a una finestramurata delmuseo di via Tasso
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